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P
adre Mussie Zerai, l’ico-
na buonista, salvatore
dei migranti, candidato

al premio Nobel per la pace e
amico della presidente della
Camera, Laura Boldrini, è inda-
gato dalla procura di Trapani. I
magistrati vogliono vederci
chiaro sul suo ruolo di «salva-
gente dei migranti» emerso
nell’inchiesta sulle Ong e dal
sequestro della nave olandese
Juventa. Padre Zerai assieme
ad altre persone, pure indaga-
te delle Organizzazioni umani-
tarie che recuperano i migran-
ti, segnalava l’arrivo dei barco-
ni. Il punto è capire se fossero
legittime richieste di salvatag-
gio o favoreggiamento dell’im-
migrazione clandestina, il rea-
to ipotizzato. Lo stesso sacer-

dote eritreo ha ammesso di
aver «saputo soltanto lunedì
dell’indagine. Sono rientrato a
Roma dall’Etiopia di proposi-
to. In passato ricevevo moltissi-
me telefonate ogni giorno. Og-
gi ne ricevo molte meno, non
saprei dire perché, ma il mio
intervento è sempre stato a sco-
po umanitario».

L’indagine è partita lo scorso
settembre e il Giornale ha rive-
lato sabato il coinvolgimento
di Zerai. Il sacerdote eritreo se-
gnalava i barconi da recupera-
re anche in una chat parallela
ai soccorsi ufficiali fra i respon-
sabili delle Ong presenti nel
Mediterraneo. Lui stesso ha af-
fermato di aver informato Me-
dici senza frontiere, che si rifiu-
ta di firmare il codice di con-
dotta del Viminale, e la Ong ra-
dicale tedesca Sea Watch. Ol-
tre a WhatchTheMed, un siste-
ma di allarme telefonico che
punta a far recuperare qualsia-

si barcone nel Mediterraneo
senza alcuna distinzione fra
profughi e clandestini. Gli ad-
detti della sicurezza intercetta-
ti a bordo di una delle navi del-
le Ong hanno chiaramente de-
nunciato «la stranezza del fat-
to che noi ci recavamo sul po-
sto e trovavamo il gommone»
grazie alle informazioni ricevu-

te. E non sempre c’era un peri-
colo imminente di vita, che giu-
stificasse il salvataggio. Non so-
lo: la Marina ha subito pressio-
ni e ricatti da parte di padre
Zerai, che in pratica intimava
di andare a recuperare i mi-
granti altrimenti avrebbe de-
nunciato un’ipotetica omissio-
ne di soccorso. Ed il regime au-

toritario eritreo accusa da tem-
po il sacerdote di far parte di
una «cricca» di attivisti dei di-
ritti umani in Europa, che in
realtà favorisce l’immigrazio-
ne clandestina e ha interessi
politici.

Prima dell’avviso di garanzia
il quotidiano Avvenire ci ha ac-
cusato di «linciaggio mediati-
co» e padre Zerai minaccia
querele, ma non deve essere
un caso la decisione del Vatica-
no che tempo fa lo ha trasferi-
to a sorpresa da Roma alla lon-
tana parrocchia svizzera di Fri-
burgo. E l’inchiesta di Trapani
o altri filoni di indagine potreb-
bero aprire squarci clamorosi
sul ruolo del sacerdote.

Il prete eritreo, che si crede il
Mosè dei migranti, si discolpa
sostenendo che «tutte le segna-
lazioni sono il frutto di richie-
ste di aiuto, che mi sono state
indirizzate non da battelli in
partenza dalla Libia, ovvero al
momento di salpare, ma da na-
tanti in difficoltà al largo delle
coste africane, al di fuori delle
acque territoriali libiche e co-
munque dopo ore di navigazio-
ne precaria e pericolosa».

Ambienti eritrei, però, punta-
no il dito contro il sacerdote
sostenendo che favorisse gli ar-
rivi in Italia non solo dei conna-
zionali, ma aiutasse anche gli
etiopi a sbarcare da noi. Non
hanno diritto all’asilo, ma spac-
ciandosi per eritrei possono fa-
cilmente aspirare alla qualifica
di rifugiato. Già due anni fa
l’ambasciatore austriaco in
Etiopia, Andreas Melan, aveva
denunciato l’inghippo soste-
nendo che «il 30-40% dei rifu-
giati eritrei in Europa sono in
realtà etiopi». La faccenda e le
accuse a Zerai sono state se-
gnalate informalmente alla
Guardia di Finanza di Udine,
ma in Friuli-Venezia Giulia
non c’è stato alcun seguito di
indagine.

Adesso l’avviso di garanzia
della procura di Trapani servi-
rà a capire se l’icona buonista
dell’immigrazione ha supera-
to, o meno, la linea rossa del
favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina grazie ad
una tolleranza generalizzata,
che fino ad oggi era la norma.
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TRASFERIMENTO SOSPETTO

Il Vaticano lo difende
ma da Roma è stato
spostato in Svizzera

di Fausto Biloslavo

Chiara Giannini

Roma Potrebbero essere utilizzati
anche gli Eurofighter dell’Aeronau-
tica militare nella missione italiana
di fronte alle coste libiche. Da fonti
vicine alla Difesa si apprende, infat-
ti, che sarebbero già state preallerta-
te le basi di Gioia del Colle e Grosse-
to, dove l’addestramento dei piloti
è comunque continuo, per un’even-
tuale partecipazione all’operazione
a copertura delle navi della Marina
militare, che fanno parte del disposi-
tivo di «Mare sicuro». I sorvoli avver-
rebbero, comunque, in acque inter-
nazionali e non avrebbero scopo di
offensiva, ma i caccia dell’Arma az-
zurra sarebbero impiegati solo a
scopo di Difesa o, comunque, per
fornire informazioni utili alla mis-
sione.

Peraltro, giungono voci riguardo
al fatto che, grazie all’operato dei
nostri servizi, anche i contatti con il
generale Haftar si sarebbero fatti in
queste ore più stretti e il capo del
governo di Tobruk si mostrerebbe

più morbido riguardo a una possibi-
le collaborazione con l’Italia. Per
cui le minacce di «bombardare le
navi italiane che entrassero in ac-
que libiche» sarebbero decadute.

Cosa certa è che l’Italia costitui-
sce la porta d’ingresso, dalla Libia,
verso l’Europa e deve assumere un
ruolo di primo piano, stringendo an-
che rapporti con Tunisia, Algeria ed
Egitto, che possono essere validi al-
leati nella lotta al traffico di esseri

umani. Laddove la Francia, che di-
sta non meno di 2mila chilometri
da Tripoli, voglia assumersi il meri-
to di creare accordi incisivi, il no-
stro Paese, che è ad appena 296, do-
vrà farsi valere dimostrando la sua
forza sullo scacchiere internaziona-
le. Ecco il perché di questa azione
di «aiuto alla Libia» nel rimpatrio
dei migranti con tutti i mezzi a di-
sposizione.

Come si ricorderà, anche i Preda-
tor dell’Aeronautica saranno impe-
gnati nel sorvolo delle coste della
Tripolitania per individuare - cosa
che fanno già da tempo - i punti di
partenza delle carrette del mare uti-
li a fornire le informazioni necessa-
rie in modo che l’operazione di re-

spingimento sia più determinante.
Intanto, il ministro degli Esteri,

Angelino Alfano, pare finalmente
prendere una posizione netta sulla
questione. L’altro ieri, nel corso
dell’incontro con l’inviato speciale
delle Nazioni Unite, Ghassan Sala-
mé, alla sua prima missione diplo-
matica in Europa, ha chiarito: «Ser-
ve una reductio ad unum dei forma-
ti negoziali in Libia, l’Onu deve
prendere la leadership. Fino ad og-
gi ci sono stati troppi negoziati, trop-
pi negoziatori e zero risultati finali.
L’instabilità politica in Libia non è
partita di serie B, è una priorità asso-
luta». Ha poi dichiarato di essere
«contrario a ogni derby tra rigore e
umanità, tra regole e solidarietà, tra
sicurezza e diritti umani. L’Italia de-
ve continuare a essere il Paese che
ha sposato entrambi gli aspetti». Sa-
lamé, dalla sua, ha replicato: «Ccre-
do che la cooperazione e la traspa-
renza tra Italia e Libia siano il modo
più costruttivo. Siamo sulla strada
giusta per trattare una sfida che ci
coinvolge tutti quanti».

I pm indagano padre Zerai
il prete amico della Boldrini
Segnalava l’arrivo dei barconi, l’accusa è favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina. La replica: scopi umanitari

A GIOIA DEL COLLE E GROSSETO

L’Italia pronta a schierare i caccia in Libia
Faranno da supporto alle navi della Marina
Preallertate le basi dell’Aeronautica: sorvoleranno acque internazionali

DIFESA Uno dei caccia «Eurofighter»
dell’Aeronautica militare

CONTRO I TRAFFICANTI

Non avrebbero alcun obiettivo
offensivo ma solo

di copertura ai mezzi navali
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